Il Rappresentante dei Lavoratori : la formazione
Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza è una figura istituita dal Dlgs.626/94 e reso obbligatorio col D.Lgs 81/08 (testo unico per la sicurezza nei luoghi di lavoro - articoli 47-50).
Tale figura, viene eletta o designata in tutte le aziende o unità produttive in cui possono articolarsi le aziende di maggiori dimensioni, rappresenta i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.
Affinché le potenzialità contenute nelle normative di riferimento si possano esprimere e producano effetti visibili e concreti per i lavoratori, le imprese e la comunità, occorre che gli RLS acquisiscano consapevolezza della rilevanza del loro ruolo, del valore della loro missione e sappiano utilizzare al meglio gli strumenti che vengono messi a loro disposizione.
Fra questi, il Dlgs. 626/94 assegna all’informazione e alla formazione un ruolo strategico per sviluppare l’intero sistema di prevenzione.
In particolare assegna un diritto di formazione e informazione specifiche al RLS, che deve avere a sua disposizione tutte le informazioni che riguardano l’ambiente, la salute, la sicurezza sul luogo di lavoro.Le attribuzioni del ruolo non sono limitate a questo aspetto, già complesso di per sé, ma implica la capacità di organizzare, comprendere e rielaborare, gestire la formazione e le informazioni ricevute.
In realtà la funzione di rappresentanza dei lavoratori si esercita anche attraverso la comunicazione; la consultazione e la partecipazione nell’identificazione, valutazione e gestione dei rischi; proposizione e progettazione di interventi; promozione della partecipazione attiva dei lavoratori al processo di prevenzione; l’attivazione di procedure di ricorso (nel caso di conflitti irrisolti).

Nella visione del legislatore, recepita in tutti gli accordi confederali  e di settore, il RLS è una figura istituzionale e formale connotata da una propensione non conflittuale, partecipativa e collaborativa.

L’azione del RLS si immette quindi dinamicamente nel sistema aziendale di valutazione e gestione dei rischi e deve poter disporre (e saper utilizzare) tutti gli strumenti e i supporti organizzativi utili a svolgere il proprio ruolo che è centrale fra le altre figure di questo sistema (datore di lavoro, lavoratori, medico competente...).

In questo ambito devono inserirsi le azioni formative, sapendo che si tratta di un ruolo elettivo –quindi con caratteristiche tipiche dei ruoli di rappresentanza- connotato fortemente da competenze di tipo professionale.

Bisogna inoltre tener conto che l’accesso al ruolo non prevede prerequisiti o il possesso di competenze di base o di ingresso.

La formazione dovrà considerare questi aspetti e prefiggersi obiettivi di una professionalizzazione dei soggetti coinvolti, adottando metodologie didattiche attive che si basino sui saperi già posseduti, valorizzino le esperienze pratiche maturate dai partecipanti e si pongano anche nell’ottica di risolvere le difficoltà che gli RLS incontrano nello svolgimento della propria attività.

L’obiettivo non dovrà essere quello di fornire risposte univoche e soluzioni universali ma quello di far crescere le competenze e le capacità di leggere il proprio contesto di riferimento, definire le esigenze, individuare le soluzioni  adeguate.

In tal senso le condizioni ottimali nelle quali operare sono quelle dei sistemi di formazione permanente, in grado di realizzare un costante aggiornamento dei saperi e un orientamento complessivo dell’organizzazione verso la produzione di apprendimenti continui, in linea con le raccomandazioni della Commissione e del Consiglio della UE in tema di apprendimento lungo tutto l’arco della vita.

Un impegno in questa direzione costituisce sicuramente un investimento per il futuro.

La valorizzazione delle qualità delle persone coinvolte non può avvenire una tantum ma deve essere tradotta in una formazione continua che deve servire sia ad aggiornare sulle nuove normative, che ad aumentare nello specifico le conoscenze sui diversi rischi lavorativi e sulle soluzioni da adottare.
Tutto questo purtroppo si scontra con il fatto che il sistema di formazione continua nel nostro paese denota aspetti di carenza ormai strutturali che portano a posizionare l’Italia nel gruppo dei paesi meno performanti rispetto agli investimenti formativi.
A ciò si accompagna un sistema di sostegno e di stimolo alla formazione estremamente frammentato, sia negli strumenti di intervento che nelle fonti di finanziamento.

Resta comunque il fatto che la formazione debba essere sempre considerata una prerogativa per consentire agli attori designati di poter svolgere il loro compito in maniera ottimale.
